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L’Ostensione televisiva nel 2013

Francesco nella primavera 2015 all’ostensione della Sindone
l Papa sarà a Torino nella primavera 2015, per
il Giubileo di san Giovanni Bosco, nel bicente-
nario della nascita, e per venerare la Sindone.

Ieri mattina Cesare Nosiglia, arcivescovo di Torino
e Custode pontificio del Telo, è stato ricevuto in u-
dienza da Francesco, che gli ha confermato l’in-
tenzione del viaggio in Piemonte. Non c’è ancora
una data fissata: ma il periodo sarà quello che si
sta definendo per l’ostensione, circa dalla metà di
aprile fino ai primi giorni di giugno. La presenza
del Papa al Giubileo salesiano e all’ostensione del-
la Sindone era finora auspicata, ma non vi erano

ancora conferme. Già in occasione dell’ostensio-
ne televisiva del 30 marzo 2013 il Papa aveva inviato
a Torino un videomessaggio in cui sottolineava il
grande significato spirituale ed ecclesiale del Telo.
Nosiglia ha presentato a Francesco le caratteristi-
che che si vogliono dare a questa esposizione
straordinaria: prima di tutto quella di privilegiare
il coinvolgimento dei giovani, che sono i "prota-
gonisti" del raduno mondiale salesiano intorno a
don Bosco. Ma si intende anche sottolineare, ha
sottolineato l’arcivescovo di Torino, l’attenzione
particolare che le ostensioni degli anni recenti han-

no sempre avuto per il mondo della sofferenza, e
la valenza spirituale e pastorale del pellegrinaggio
alla Sindone.  
Nella giornata di oggi Nosiglia presiederà alla co-
stituzione del "Comitato" organizzatore dell’o-
stensione, che vedrà - come già in passato - la Chie-
sa torinese collaborare con gli Enti locali (Comu-
ne e Provincia di Torino, Regione Piemonte), con
le principali Fondazioni bancarie piemontesi e con
la Soprintendenza regionali ai beni culturali. 

Marco Bonatti
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«Vicino ai sofferenti
con il cuore di Gesù»
Oggi la Giornata mondiale del malato
Il Papa: non abbiate paura della fragilità

MONREALE
Pennisi consacra
due nuovi sacerdoti
Due sportivi, catturati da
un’intensa esperienza mis-
sionaria e decisi a seguire
Cristo ovunque lui vorrà.
Sarà l’arcivescovo di Mon-
reale, Michele Pennisi, oggi
alle 17,30, nella Cattedrale
normanna a imporre le mani
su due fratelli Missionari del-
la Misericordia, che saranno
ordinati sacerdoti: Roberto
Ciulla (amante della pallaca-
nestro) e Angelo Giudice (con
la passione per la pallama-
no). Entrati in noviziato nel
2006, hanno emesso i voti
perpetui nel giugno 2013 e a
luglio dello stesso anno so-
no stati ordinati diaconi. En-
trambi hanno conosciuto la
Congregazione partecipan-
do a un’opera missionaria.

Alessandra Turrisi

IN CATTEDRALE
A San Marco Argentano
Bonanno ordina un prete
Oggi alle 17 nella Cattedrale
di San Marco Argentano, il
vescovo di San Marco Ar-
gentano-Scalea, Leonardo
Bonanno, ordinerà un nuovo
sacerdote. Si tratta di Vale-
rio Orefice, ventisettenne, o-
riginario di Malvito piccolo
centro nel Cosentino. Valerio
dapprima viveva la sua fede
in modo saltuario, parteci-
pando in parrocchia alle ce-
lebrazioni principali dell’an-
no liturgico. Il suo risvegliar-
si al dono della fede, giunge
quando nella sua parrocchia
arrivarono due giovani dia-
coni don Antonio e don Gio-
vanni che animati da tanto
zelo pastorale iniziarono con
gioia il loro apostolato pro-
prio tra i giovani e nelle varie
contrade rurali della stessa
comunità. Don Valerio saba-
to presiederà la prima Mes-
sa nella parrocchia d’origine
San Michele Arcangelo a
Malvito.

Giovanni Celia

NEGLI OSPEDALI
A Teggiano-Policastro
la reliquia di Wojtyla
Nella diocesi campana di
Teggiano-Policastro in occa-
sione della Giornata mondia-
le del malato giungerà la re-
liquia del sangue del beato
Giovanni Paolo II. Giornate
intense di spiritualità con il
vescovo Antonio De Luca. La
reliquia farà tappa negli o-
spedali della diocesi: oggi al-
le 10 a Polla in provincia di
Salerno e alle 16 a Sapri; do-
mani alle 16 all’ospedale di
Sant’Arsenio. Da giovedì fi-
no a domenica la reliquia so-
sterà nella parrocchia San
Lorenzo Martire in Torre Or-
saia, in preparazione alla
Giornata interparrocchiale
del malato e dell’anziano,
con un fitto calendario di ap-
puntamenti.

Lucia Giallorenzo

MIMMO MUOLO
ROMA

ella fragilità non bisogna avere
paura. Ma la sofferenza chiede
cura, condivisione, apertura al-

la speranza. Il Papa lo ha ricordato do-
menica all’Angelus, parlando della 22ª
Giornata mondiale del malato, che si
celebra oggi in coincidenza con la me-
moria della Beata Vergine di Lourdes.
Questa giornata, ha detto ai fedeli riu-
niti in piazza San Pietro, «è l’occasione
propizia per mettere al centro della co-
munità le persone malate. Pregare per
loro e con loro, stare loro vicini». In par-
ticolare, citando il Messaggio, l’odierna
ricorrenza – messaggio ispirato a una
espressione di san Giovanni: Fede e ca-
rità: «Anche noi dobbiamo dare la vita
per i fratelli» (1 Gv 3,16) – Francesco ha
invitato tutti a «imitare l’atteggiamento
di Gesù verso i malati, malati di ogni ge-
nere: il Signore si prende cura di tutti,

D
condivide la loro sofferenza e apre il
cuore alla speranza».
Il Papa ha poi rivolto il suo pensiero an-
che a tutti gli operatori sanitari. «Che la-
voro prezioso fanno», ha ricordato. E poi
riferendosi direttamente a loro, ha ag-
giunto: «Grazie tante per il vostro lavoro
prezioso». Gli operatori sanitari, infatti,
«incontrano ogni giorno nei malati non
solo dei corpi segnati dalla fragilità, ma

delle persone, alle quali offrire attenzio-
ne e risposte adeguate». Di qui l’occa-
sione per ribadire un concetto costan-
temente espresso nel Magistero della
Chiesa cattolica: «La dignità della perso-
na non si riduce mai alle sue facoltà o
capacità, e non viene meno quando la
persona stessa è debole, invalida e biso-
gnosa di aiuto. Penso anche alle fami-
glie, dove è normale prendersi cura di

chi è malato; ma a volte le situazioni pos-
sono essere più pesanti». Quindi il Papa
ha fatto un’aggiunta a braccio al discor-
so scritto: «Tanti mi scrivono, e oggi vor-
rei assicurare una preghiera per tutte
queste famiglie, e dico loro: non abbia-
te paura della fragilità. Non abbiate pau-
ra della fragilità. Aiutatevi gli uni gli altri
con amore, e sentirete la presenza con-
solante di Dio».

Infine papa Bergoglio ha concluso: «L’at-
teggiamento generoso e cristiano verso
i malati è sale della terra e luce del mon-
do. La Vergine Maria ci aiuti a praticarlo,
e ottenga pace e conforto per tutti i sof-
ferenti».
La Giornata mondiale del malato, giun-
ta alla sua 22ª edizione, fu istituita da Gio-
vanni Paolo II, che volle farne un mo-
mento di particolare sensibilizzazione
sul tema della sofferenza umana e della
necessità di cure non solo mediche a fa-
vore di chi versa in condizioni di fragilità.
Papa Francesco, che a questa particola-
re «periferia esistenziale» è stato fin dal-
l’inizio del suo pontificato particolar-
mente sensibile (visitando ad esempio
diversi ospedali), ha già dettato i temi
anche per le prossime due giornate. Nel
2015 Sapientia cordis, «Io ero gli occhi
per il cieco, ero i piedi per lo zoppo» (Gb
29, 15): e nel 2016 Affidarsi a Gesù come
Maria, «Fate quello che vi dirà!» (Gv2, 5).
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La dignità della persona non si riduce mai alle sue
facoltà o capacità, e non viene meno quando la
persona stessa è debole, invalida e bisognosa di aiuto.
Penso anche alle famiglie, dove è normale
prendersi cura di chi è malato; ma a volte le
situazioni possono essere più pesanti

Papa Francesco dall’Angelus di domenica

L’ammalata

Giusy: così a Lourdes con l’Unitalsi
ho capito che Dio mi ama davvero
LAURA BADARACCHI

a quando aveva 14 anni soffre di una malattia neu-
ro-muscolare che colpisce i nervi periferici degli ar-
ti superiori e inferiori. Oggi Giusy Barraco, della

sottosezione Unitalsi di Mazara del Vallo, è una «ultra-tren-
tenne» serena sulla sua sedia a ruote, oltre che una cam-
pionessa di nuoto nonostante la paralisi alle gambe. «La mia
famiglia è stata la mia fortezza, i miei amici i miei angeli
custodi. Ma Dio un po’ lo cercavo e un po’ mi tenevo lon-
tana da Lui, delusa per tanta sofferenza», racconta. I vo-
lontari dell’Unitalsi, d’estate, la invitano a passare un fine-
settimana con loro «all’insegna del divertimento, di giochi,
musica e tanta allegria. Che gioia essere guardata non co-
me una ragazza disabile: per tutti ero Giusy e basta».
L’esperienza positiva la fa riavvicinare dopo otto anni di as-
senza, a Lourdes: accetta di partecipare al pellegrinaggio
nazionale dell’Unitalsi alloggiando in hotel e non nelle
strutture di accoglienza per i malati. «Mi sono ritrovata coc-
colata da tutti, pellegrina tra i pellegrini, ed è stato bello po-
ter far tardi pregando davanti alla Grotta – ricorda –. Quan-

D
do sono andata per il bagno nella piscina dell’acqua be-
nedetta, invece, avevo tanto paura di non farcela; ma le vo-
lontarie mi hanno fatta “volare” prendendomi in braccio
e immergendomi ai piedi della statua della Madonnina.
Le ho chiesto la grazia della guarigione almeno delle cor-
de vocali, per poter parlare del suo amore».
Forse – aggiunge – «ho fatto pace definitiva con Dio e gli
ho chiesto di farmi sentire ancora di più la sua presenza
attraverso le persone vicine, di vedere nella dolcezza del
loro sguardo e nei loro sorrisi tutto il suo amore». Il suo
cammino spirituale è proseguito, sempre con l’Unitalsi a
Siracusa, presso il Santuario della Madonna delle Lacri-
me. «Quando una volontaria mi ha chiesto quanto volessi
bene a Dio, le ho risposto che gliene voglio. E lei, quasi un
canale di grazia, mi ha risposto: “Lui te ne vuole proprio
tanto”. Quanto ho pianto… Ho sentito in quelle parole un
Suo abbraccio, mi sono sentita forte perché tanto amata.
Ho pregato e ringraziato per il mio piccolo miracolo spi-
rituale e con il cuore pieno di fede ho tanta voglia di an-
dare avanti».
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Il volontario

Silvano: a chi lotta per la vita
la speranza di Cristo Risorto
FRANCESCO DAL MAS

e non credessi nel-
la risurrezione non
continuerei a fare

questo "lavoro" dopo 30 anni».
Silvano Fiorot, operaio in pen-
sione della ex Zoppas-Zanussi,
oggi Electrolux, coordina a San
Fior, in provincia di Treviso,
centinaia di volontari, tra cui
numerosi medici. Volontari che
si prendono cura dei malati on-
cologici, specie quelli che non
possono contare sull’assisten-
za personalizzata. «Quando, 32
anni fa, ho visto la vista spe-
gnersi sul volto di mio figlio e,
4 anni dopo, su quello di mia
moglie, la disperazione ha pre-
so il sopravvento e si stava tra-

S«
sformando in rabbia, in ribel-
lione – racconta Silvano –. Mi
sono allora interrogato sul mio
intimo, sulla fede ed ho sco-
perto la consolazione della ri-
surrezione. Sì, mia moglie e mio
figlio potevano dare ancora un
senso alla mia vita se li crede-
vo risorti. E felici di questa loro
condizione, testimoni di spe-
ranza dal cielo. E mi son detto:
Silvano, non puoi che assecon-
darli». Così è nata l’Associazio-
ne per la lotta contro i tumori
"Renzo e Pia Fiorot". A San Fior,
vicino alla casa di famiglia, c’è
un moderno stabile, costruito
esclusivamente con le offerte.
Qui arrivano i pazienti che non
possono trovare immediata ac-
coglienza negli ospedali. Rice-

vono assistenza gratuita da par-
te di una ventina di medici, in-
contrano volontari che si pren-
dono cura di tutte le loro esi-
genze. Inoltre, qui si fa forma-
zione, cultura della prevenzio-
ne, si aiutano le famiglie a ela-
borare il lutto. «Persone così di-
verse – puntualizza Fiorot –,
non possono avere una tale di-
sponibilità di cuore, senza una
motivazione profonda di fede.
Se non mettono Gesù, il Cristo
risorto al centro della loro vita.
Alcuni non sono credenti, è ve-
ro, ma per come li vedo dediti
agli altri, penso che credano di
non credere. Testimoni anche
loro della speranza che arriva
dal Risorto». 
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Radio Mater, da vent’anni «in onda» con Maria
GIACOMO GAMBASSI

a radio che porta la
Chiesa in casa e che
tutti riunisce nell’a-

more, come una sola famiglia».
È rimasto identico a quell’11
febbraio 1994 il jingle di Radio
Mater che da vent’anni entra
nelle case italiane. Uno motto
nato dalla mente di don Mario
Galbiati che dell’emittente è il
fondatore. «Tagliamo questo
traguardo – spiega il sacerdote
dell’arcidiocesi di Milano –
consapevoli che in due decen-
ni Radio Mater è cambiata ma
non ha modificato i contenuti
che restano nel segno della spi-
ritualità, dell’ecclesialità e del-
la familiarità. Certo, grazie ai
sacrifici sostenuti da tanti, sia-

L«
mo presenti adesso in quasi
tutta l’Italia, con il satellite in
Europa e attraverso il web in o-
gni angolo del mondo».
Oggi ricorre l’anniversario del-
l’accensione del primo ripeti-
tore. «La mano di Maria mi ha
sempre guidato – racconta don
Galbiati –. L’ho sentita accanto
nel febbraio 1983 quando vol-
li Radio Maria». Perché a lui si
deve l’intuizione dell’emitten-
te che è diventata un "caso"
nella storia dei media. «E ho av-
vertito la vicinanza della Vergi-
ne anche il 9 settembre 1991
quando un temporale umano
mi strappava Radio Maria».
Il sacerdote va a Lourdes per
«deporre nel cuore immacola-
to della Madonna le sofferen-
ze», confida. E al ritorno viene

invitato ad aprire una nuova
stazione. In quei mesi la co-
munità parrocchiale del quar-
tiere Gallaratese di Milano
mette in vendita «Gallaradio».
Don Galbiati non ha i fondi per
acquistarla. Ma ecco l’accordo:
la parrocchia cederà la radio
gratuitamente chiedendo di
trasmettere la Messa giorna-
liera. E nel giorno in cui la Chie-
sa celebra la memoria liturgia
della Madonna di Lourdes na-
sce la nuova emittente. I suoi
studi sono a Erba dove reste-
ranno fino allo scorso settem-
bre quando traslocheranno
nella nuova «Casa di Maria» ad
Albavilla, in provincia di Como.
«In Radio Mater – sottolinea il
fondatore – protagonista è il
cuore che, attraverso un mi-

crofono, rimane immerso nel-
la fede e nell’amore». E «la pro-
grammazione vuole alimenta-
re anche il senso di apparte-
nenza alla Chiesa con le tra-
smissioni delle Messe, della Li-
turgia delle ore, del Rosario, e
con il dialogo assieme agli a-
scoltatori», aggiunge il respon-
sabile della comunicazione,
Enrico Viganò. «Si sintonizza-
no sulle nostre frequenze –
prosegue il sacerdote – anzia-
ni, malati, delusi, ma anche
giovani, bambini e famiglie.
Basta una telefonata, una mail
o un sms per essere protago-
nisti e magari uscire dalla soli-
tudine».
Cuore di Radio Mater è la cap-
pellina da cui vanno in onda le
celebrazioni e la preghiera not-

turna in diretta. Don Galbiati
la definisce un «piccolo San-
tuario» che sostiene la missio-
ne radiofonica. E oggi l’Eucari-
stia che verrà trasmessa alle
15.30 sarà presieduta dal fon-
datore e concelebrata dai sa-
cerdoti che collaborano con
l’emittente. Qui si trova anche
la statua della Vergine che mer-
coledì 19 febbraio sarà portata
in pellegrinaggio a Roma per
ricevere la benedizione di pa-
pa Francesco, come era già ac-
caduto con Giovanni Paolo II e
Benedetto XVI. «Una radio
consacrata alla maternità di
Maria – conclude don Galbia-
ti – rappresenta un supporto di
fronte alla sfida della nuova e-
vangelizzazione».
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L’evento. L’abbraccio della «sua» Treviso
all’emerito Magnani da 25 anni in diocesi

enticinque anni fa cambiavo do-
micilio, ma oggi ho cambiato mo-
do di pensare e di stare accanto ai

fratelli e sorelle trevigiani, non come estra-
neo ma come convivente». Monsignor Pao-
lo Magnani, vescovo emerito di Treviso, fe-
steggia oggi i primi 5 lustri di presenza in dio-
cesi. «Celebro le nozze d’argento – sorride –
con questa comunità alla quale ho voluto be-
ne e che mi ha voluto bene». Nato il 31 di-
cembre 1926 a Pieve Porto Morone, in dioce-
si e provincia di Pavia, Magnani ha fatto il suo
ingresso a Treviso l’11 febbraio 1989 prove-
niente da Lodi, Chiesa che aveva guidato dal
1977. È stato pastore di Treviso fino al 2003 do-
ve ha scelto di rimanere anche da emerito,
mettendosi a disposizione dei vescovi che gli
sono succeduti. «La mia prima impressione,
25 anni fa – ha confidato in questi giorni – è
stata quella di venire a contatto con un terri-
torio bello: dalla bellezza e dalla varietà del
paesaggio alla bellezza delle chiese e delle

parrocchie. Ma c’è un altro tipo di bellezza
con cui mi sono subito impattato, quello del-
la carità e della solidarietà vissuta con una
prossimità attiva con gli emarginati e gli im-
migrati». Magnani è arrivato nel profondo
Nordest nel pieno dello sviluppo economico,
che in qualche caso rasentava l’opulenza. E
il vescovo non perdeva occasione di richia-
mare i valori del Vangelo, talvolta sacrificati
per la corsa ai "schei"; forti, ma al tempo stes-
so prudenti, i richiami alla stessa politica, che
proprio in provincia di Treviso registrava tal-
volta derive inaccettabili. Con gli immigrati e-
ra solito aprire il primo giorno dell’anno. La
famiglia è stata una delle sue preoccupazio-
ni costanti. Così pure la liturgia. Significativa
anche la sua sensibilità nei confronti del-
l’ambiente. Magnani ha accompagnato più
volte in vacanza nella casa alpina di Loren-
zago papa Wojtyla, per i soggiorni estivi.

Francesco Dal Mas
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